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Relazione introduttiva del Presidente Guido Fubini

Nella mia qualità di Presidente del Movimento d’Azione Giustizia e Libertà assumo la presidenza di questa assemblea nella quale dobbiamo fare un bilancio dell 'attività svolta e un programma dell'attività futura. Dovremo nel contempo provvedere al rinnovo delle cariche eleggendo a scrutinio segreto i componenti del direttivo previa conferma o modifica del loro numero e nominando i membri del Comitato dei garanti e dei revisori dei conti .per quanto riguarda . Per questo sono state consegnate agli iscritti le schede per la votazione.

1° Un bilancio

La nostra attività si è articolata essenzialmente in quattro direzioni: la difesa della Costituzione del 1948, la formulazione del nuovo programma di governo. la difesa della laicità dello Stato, un rinnovato impegno europeo.

La difesa della Costituzione del 1948 si è tradotta nell'adesione al Comitato per la difesa della Costituzione e a tutte le iniziative promosse per la salvaguardia del sistema parlamentare e dello Stato di diritto.

La formulazione del nuovo programma di governo si è tradotta in un impegno specifico nella fabbrica del Programma di Prodi in materia di politica fiscale.

La difesa della laicità dello Stato si è tradotta nella nostra adesione alla Consulta torinese per la laicità delle istituzioni e nella nostra partecipazione a dibattiti, tavole rotonde e iniziative varie a Torino e fuori per la tutela della laicità dello Stato e della eguale libertà dei culti.

Un rinnovato impegno europeo si è tradotto nell'invito a noi rivolto dall'Associazione europea per la Democrazia ed i diritti umani a partecipare alla conferenza per i diritti sociali in Europa che si è tenuta a Berlino il 6 maggio di quest'anno-

La signora Elena Cassano, nostra tesoriera, riferirà all'assemblea sul bilancio economico.

2° Programma 

Gli stessi temi rappresentano altrettante teste di capitolo per la nostra attività futura.

A) La difesa della Costituzione del 1948 

· Ho già ripetutamente parlato dei rischi che corre il nostro Paese con il progetto di costituzione già approvato dal Parlamento berlusconiano, sul quale saremo chiamati ad esprimerci nel referendum del 25 giugno. 

· Se il progetto venisse approvato l'esito delle elezioni del 9 e 10 aprile sarebbe annullato e il popolo italiano rinuncerebbe definitivamente alla propria sovranità 

· A costo di ripetermi ricorderò che la cosiddetta "devolution" per il trasferimento di una serie di competenze dallo Stato alle Regioni rappresenta uno specchietto per le allodole mentre la parte più rilevante della riforma sta nel cosiddetto "premierato forte". 

· La nuova Costituzione che Berlusconi dall'oltre tomba ci propone prevede la soppressione del voto di fiducia del Parlamento all’atto dell' insediamento del Governo; mentre nei regimi parlamentari normali il Governo deve avere la fiducia del Parlamento ( se non ha la fiducia, il Governo se ne va ma il Parlamento resta ), nel sistema previsto dal progetto Berlusconi è invece il Parlamento che deve avere la fiducia del Governo. Se non ce l’ha, si scioglie il Parlamento e si indicono nuove elezioni, ma il Governo resta. 

· E’ la fine del sistema parlamentare: è nel contempo una forma nuova di rifiuto dello Stato di diritto, un rifiuto che è comune a tutti i fascismi e che ci consente di affermare la persistente attualità e legittimità dell' antifascismo.

Colgo l'occasione di questo richiamo alla Costituzione per ricordare che la Costituzione del 1948 non è una costituzione statica ma è una costituzione progressiva, dinamica. L'articolo 3 non afferma soltanto la pari dignità sociale e l'eguaglianza davanti alla legge di tutti i cittadini senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali, ma soggiunge (2° comma) "E' compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese".

In questo quadro va affrontato un tema che, spesso, resta solo di facciata nei programmi della sinistra . Ci sono fasce di popolazione che spesso si citano ma verso le quali non si pone attenzione nella realizzazione delle scelte politiche: giovani, gay e transessuali, extracomunitari, anziani, disabili ecc. ecc.

Particolare ascolto va posto alle voci femminili (metà della popolazione italiana) perché non si può prescindere dal contributo che metà della popolazione può dare dal suo diverso angolo visuale. Va superata l’ottica che vede le donne in politica come esperte solo in materie attinenti alla famiglia o alla scuola o mascolinizzate se inserite in progetti attinenti altri campi. In un Paese in cui la presenza femminile nei principali settori della politica continua ad essere marginale è costituzionalmente doveroso prevedere un impegno perché siano inserite donne in settori decisionali politici nei più ampli settori. 

B) La difesa della laicità dello Stato-

Alcuni ricorderanno l'orientamento espresso dal Consiglio di Stato con la recente sentenza 13 febbraio sull'esposizione del crocifisso nei locali scolastici. E' stata una decisione perfettamente coerente col clima oscurantista imposto dal passato governo, per il quale una "sana" laicità comporta l'esenzione dall'ICI per gli immobili appartenenti agli enti ecclesiastici e l'immissione in ruolo senza concorso per gli insegnanti di religione 

E' auspicabile e prevedibile che nel nuovo clima che deve uscire dalle ultime elezioni la giurisprudenza tenderà ad adeguarsi agli orientamenti europei. Il 26 settembre 1990 il Tribunale federale svizzero affermava che :

"La laicità si riassume in un obbligo di neutralità che impone allo Stato di astenersi negli atti pubblici da qualsiasi considerazione confessionale suscettibile di compromettere la libertà dei cittadini in una società pluralista e che assume particolare rilievo nell' ambito della scuola pubblica poichè l'insegnamento è obbligatorio per tutti senza distinzione fra confessioni. L'esposizione del crocifisso nelle aule delle scuole elementari non adempie l'esigenza di neutralità prevista dall'articolo 27 cpv 3 della Costituzione "

In Germania il Tribunale costituzionale (Bundesverfassungsgericht) in data 16 maggio 1995 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale di un regolamento di un Land della Baviera che imponeva l'esposizione del crocifisso nelle scuole pubbliche elementari .

Un segno del cambiamento di clima può già vedersi nel provvedimento del Presidente della Corte d'Appello di Perugia 10 aprile 2006 con il quale è stata respinta l'istanza del Prefetto di Terni di revoca della nomina di un presidente di seggio del Comune di Amelia per avere questi rimosso il crocifisso ivi ubicato e omesso di ottemperare alla diffida del sindaco di Amelia a ripristinare la collocazione di detto crocifisso.

Va soggiunto che, in ossequio al 1° comma dell 'articolo 7 della Costituzione, per il quale "Lo Stato e la Chiesa cattolica sono ciascuno nel proprio ordine indipendenti e sovrani" , un articolo che la stessa Chiesa si è impegnata ad osservare nell'accordo del 17 febbraio 1984, non sembra più tollerabile il continuo intervento della Chiesa sul tema delle unioni di fatto, che, per definizione, stanno fuori dall'ordinamento della Chiesa.

C) Non ritorno sul programma di governo.

Penso solo che è utile ricordare che le ultime elezioni rappresentano una svolta straordinaria nella storia del nostro Paese.

Nei giorni successivi al 9 e 10 aprile 2006 siamo progressivamente usciti da un incubo. Forse al momento non ce ne siamo accorti ma ora ,volgendoci indietro, possiamo prendere finalmente coscienza del baratro in cui saremmo caduti se l'esito delle elezioni fosse stato diverso. Non credo si possa trovare un precedente nella storia d'Italia. E' una svolta che ricorda la vittoria del Fronte Popolare nelle elezioni legislative francesi del 26 aprile/ 3 maggio 1936, che aprirono la porta al governo di Léon Blum. Esattamente 70 anni fa l'elettorato francese rispondeva con il voto al tentativo di colpo di stato fascista del 6 febbraio 1934. Credo che questa consapevolezza , di avere bloccato una deriva fascista, fosse presente nelle decine di migliaia di cittadini che sono sfilati in occasione del 1° maggio di quest'anno. 

Certo ci sono delle differenze: Romano Prodi non è Léon Blum. Le forze politiche francesi che costituivano il Fronte Popolare erano tutte laiche (comunisti, socialisti, radicali), mentre nel centrosinistra il contributo dei cattolici è rilevante ( e questo vuol dire che una buona parte dei cattolici, che nel giugno 1936 appoggiarono la rivolta franchista contro il Fronte Popolare spagnolo, si è convertita all'antifascismo) . Direi che sono un po' gli eredi e i nipotini di Charles Péguy,

Non esagero parlando di deriva fascista. Da parte della destra si è tentato di sopprimere lo Stato di diritto sostituendolo con l’arbitrio, sopprimere la separazione dei poteri e l’indipendenza della Magistratura sostituendola con un corpo di funzionari asserviti ad una parte politica, sopprimere l’eguaglianza dei cittadini davanti alla legge sostituendola col privilegio, sopprimere la libertà di manifestazione del pensiero ed il pluralismo dell' informazione, sopprimere la legalità internazionale.

Queste elezioni esprimono non soltanto l'aspirazione al ritorno ad una corretta democrazia parlamentare ma anche qualcos'altro. Un programma per il futuro deve innanzi tutto partire dalla questione morale. Se non si vuole che la svolta politica sia stata inutile essa deve tradursi in una svolta morale-

D) L'Europa

Il discorso sull'Europa rappresenta un particolare capitolo del programma di governo che lo pone agli antipodi del discorso berlusconiano in tema di politica estera e militare. L'Italia deve ritornare ad essere uno dei costruttori dell'unità europea. L'abbiamo già detto in passato e torniamo a ripeterlo. Il manifesto di Ventotene, che scrissero Ernesto Rossi e Altiero Spinelli deve ritornare ad essere la stella che guida il cammino della nostra politica estera.

Prodi, che fu presidente della Commissione europea , può farlo.

Non mi dilungo oltre e lascio la parola agli oratori che mi seguiranno.

Guido Fubini

